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iteri alla vigilia di Natale 
Madre e figlio rilasciati vicino casa 

ulgari hanno versato tre miliardi 
Anna e Giorgio Calissoni ora sono ricoverati in clinica - Al ragazzo sarà riattaccato l'orecchio con più di un'operazione 
chirurgica - Nessun incontro con i giornalisti - La bestiale prigionia: legati, imbavagliati, tenuti al freddo - Le indagini 

ROMA — L'incubo è finito. 
Anna e (ìiorgio Calissoni stan
no abbastanza bene. Nonostan
te il terrore, le notti passate al
l'addiaccio, le catene ai polsi, i 
tappi nelle orecchie, gli occhi 
bendati. E quell'orecchio moz
zato con un coltellaccio. 

L'incubo è finito la notte di 
Natale, in una campagna neb
biosa e fredda, lontano dalle 
frazioni popolate di Apriiia e 
Latina, a pochi chilometri dalla 
tenuta della famiglia Calissoni. 
Una prova d'efficienza dsi ra
pitori, oppure un'abile mossa 
psicologica di chi pensava, che 
le forze dell'ordine escludesse
ro un rilascio proprio nella stes
sa zona del rapimento. 

Comunque sia, i due ostaggi, 
dopo aver viaggiato un paio d' 
ore, sono stati accompagnati a 
due passi dal casolare di un'a
mica della signora Bulgari. E-
rano da poco passate le 21. 
Giorgio ha gridato a squarcia
gola per farsi aprire. E dalla ca
sa, dove era appena cominciato 
il cenone natalizio, nessuno ha 
risposto per qualche minuto, 
nel timore di una rapina. 

Chiarito l'equivoco, Anna 
Bulgari ed il figlio sono stati ac
colti con gioia e finalmente 
hanno potuto telefonare a casa. 
Non a Roma, in via Condotti, 
dove da 35 giorni sono riuniti 
tutti i componenti della fami
glia, ma a Apriiia, nella tenuta 
privata. 

Ha risposto al telefono il cu
stode, Angelo Tranquilli, che in 
auto s'è precipitato a prendere 
i due ostaggi, per accompagnar
li a casa. Anche il generale Ca
lissoni, marito di Anna Bulgari, 
è stato subito avvisato. Per ul
timi, l'hanno saputo i carabi
nieri, secondo una precisa im
posizione dei banditi. 

Tutti però conoscevano la 

data del rilascio, il 24. Entro la 
mezzanotte scadeva infatti il 
feroce ultimatum per il paga
mento del riscatto. Pagamento 
avvenuto con tre giorni di anti
cipo, il 21 dicembre, in un'ini-
precisata località presso Massa 
Carrara. 

L'emissario della famiglia, 
un ancora sconosciuto .avvoca
to Nino», ha consegnato la 
grande busta con dentro i tre 
miliardi di riscatto, la cifra pat
tuita dopo settimane di con
trattazioni febbrili, accelerate 
brutalmente con quell'orecchio 
impacchettato e nascosto in un 
cestino di rifiuti. 

I soldi — così almeno hanno 
fatto sapere i familiari — sono 
stati prelevati in banconote da 
50 e 100 mila lire da una banca 
del meridione. Anche il magi
strato di Latina Mancini sareb
be stato al corrente dell'opera
zione, nonostante la cosiddetta 
•linea dura» da lui stesso adot
tata. Una «linea dura», però, 
che ieri è stata ridimensionata 
dallo stesso giudice. «Volevamo 
semplicemente essere al cor
rente de» movimenti di capitali 
dai conti dei Bulgari», ha detto. 
Praticamente, si trattava di se
gnare le banconote versate, per 
quanto potrà servire questo 
provvedimento in futuro. 

Adesso le «battute., avviate 
già da settimane nelle campa
gne laziali, sono state allentate. 
Si punta dritti ad alcune bande 
di latitanti, «segnalati* in mez
za Italia, e sospettate di aver 
diretto questo clamoroso se
questro. «Non si esclude nessu
na pista», continuano a ripetere 
gli inquirenti, ma le pattuglie 
di polizia e carabinieri tengono 
bene in vista le foto di alcuni 
banditi sardi e di un gruppetto 
di «politicizzati», ex apparte
nenti a Barbagia Rossa ed al 

ROMA — Anna Bulgari Calissoni con la sorella Marina nella 
clinica in cui è ricoverata 

«MAS», il Movimento armato 
sardo. 

Anche in Calabria, con molta 
discrezione, si vanno interro
gando i «confidenti» per scopri
re un'eventuale partecipazione 
della 'ndrangheta. Ma novità 
non ce ne sono. 

Nel frattempo, Anna Bulgari 
ed il figlio Giorgio riposano fi
nalmente in un letto, stanze 

201 e 212 della clinica .Pai-
deia., proprio a strapiombo sul
le rocce della collina «Fleming», 
al Flaminio. Giorgio ha paura 
dell'operazione per la sutura 
dell'orecchio staccato, ma i me
dici l'hanno rassicurato. C'è so
lo una fastidiosa infezione da 
curare, ma la cartilagine sareb
be in buone condizioni. 

I sanitari ci tengono a far sa

pere che in camera c'è anche il 
televisore, ma i due pazienti 
non l'hanno mai acceso. Anche 
la conferenza stampa, annun
ciata dall'avvocato della fami
glia, Punzi, è slittata a data da 
destinarsi. Anna e Giorgio de
vono ancora riprendersi, e già 
stamattina dovranno affronta
re per almeno due ore l'interro
gatorio del giudice Mancini e 
del colonnello Scandone, della 
compagnia di Latina. Soltanto 
il generale Calissoni ha potuto 
quindi far visita ai congiunti, 
accompagnato dall'avvocato 
Punzi. 

Ieri a mezzogiorno una folla 
di giornalisti ha chiesto deluci
dazioni sulla loro salute. Ma il 
generale è stato avaro di parti
colari, limitandosi a dire che 
sono leggermente peggiorate le 
condizioni di Giorgio, per qual
che linea di febbre. A proposito 
dell'angosciante attesa di que
sti 35 giorni, il generale ha det
to di non essere mai stato otti
mista, fino all'ultimo momen
to. Molti i «no commenti, solo 
un'ammissione inon abbiamo 
violato il provvedimento della 
magistratura». Una conferenza 
stampa è stata anche annuncia
ta e poi sospesa. L'unico a supe
rare gli sbarramenti è stato il 
sen. Marchio del MSI che ha 
incontrato il generale Calisso
ni. 

Anche l'avvocato è stato ava
ro di parole. Così pure gli inqui
renti, che ancora non sono riu
sciti ad interrogare a fondo i ra
piti. Emerge solo qualche parti
colare sulla bestiale prigionia, 
oltre un mese passato da un po
sto all'altro: legati, bendati, im
bavagliati ed al freddo. 

I carcerieri sarebbero stati 
almeno quattro. Durante il ra
pimento ci sarebbero state dure 
trasferte a piedi («Riconosceva
mo l'odore della campagna», di

ranno gli ostaggi) e altre costri
zioni. 

Anna Bulgari ha anche pre
cisato un particolare in più: «A-
ve\amo l'impressione di tro
varci in montagna., dirà al giu
dice. E questo confermerebbe i 
sospetti delle prime ore, e cioè 
la pista dei «sardi., abili cono
scitori di alcune zone precise 
del centro-nord, soprattutto 
appenniniche. Ma questo non 
esclude neppure la «pista cala
brese». 

Il finale della tragica avven
tura è arrivato dopo l'ennesimo 
trasferimento a piedi. Sbattuti 
dietro al sedile di una vettura 
(«Era un'auto di grossa cilin
drata, comoda e veloce», dirà la 
signora Bulgari) hanno viaggia
to per due ore, sicuramente con 
un percorso a zig 2ag. Dunque, 
l'ultima prigione era vicina al 
Lazio. Questi, per ora, gli unici 
punti fermi di questa alluci
nante avventura. Un'avventura 
finita, anche se ormai la'fami
glia Bulgari vive nel costante 
terrore di nuovi rapimenti. 

Già otto anni fa, nel '75, 
Gianni Bulgari venne rapito e 
rilasciato. Per ora, si pensa alle 
condizioni di salute di Anna e 
Giorgio. Nella serata di ieri, do
po una nuova visita, il dottor 
De Longis, che dovrà operare 
Giorgio all'orecchio, ha dichia
rato che nessun intervento chi
rurgico è possibile prima di un 
mese. E che probabilmente non 
basterà una sola operazione. 
•L'orecchio è stato tagliato in 
maniera rozza» — ha conferma
to De Longis — ma la cartilagi
ne fortunatamente era stata ac
curatamente conservata subito 
dopo il ritrovamento nel Cen
tro investigazioni scientifiche 
dei carabinieri. 

Raimondo Bultrini 

Accorta regia per la visita del Pontefice nel penitenziario romano 

Wojtyla incontrerà Agca oggi a Rebibbia 
«Entrerà simbolicamente nelle carceri di tutto il mondo», dice Radio Vaticana, ma il «faccia a faccia» con l'attentatore turco sarà 
il momento più eclatante - Distribuiti oltre duemila panettoni e rosari - I bulgari sostengono che Antonov sarebbe in pericolo 

ROMA — A venticinque anni e un 
giorno dalia storica visita di Gio
vanni XXIII nel vecchio carcere dì 
Regina Coeli, Papa Wojtyla sta
mattina varcherà la soglia del «mo
derno» penitenziario di Rebibbia, 
per una visita che ècandidata a di
ventare altrettanto storica. Allora, 
Roncalli fu il primo pontefice a 
mettere piede in una prigione deilo 
Stato italiano, e quel gesto fu ripe
tuto nel '04 da Paolo VI. Ma oggi il 
mondo cattolico, e non solo quello, 
guarda con grande curiosità al s in
golare «clou» del programma di 
Giovanni Paolo II: l'incontro con il 
suo mancato assassino, l'ergasto
lano turco Mehemet Ali Agca. I 
maggiori rotocalchi mondiali, a 
quanto si dice, sarebbero pronti a 
pagare mezzo miliardo la foto e-
sclusiva dell'incontro. 

Molti, probabilmente, vedranno 
in questo episodio la rappresenta
zione più enfatica del perdono; 
qualcuno ha già scritto che in que

sto modo «il dialogo tra vittima ed 
assassino esce dalla profezia lette
raria di Delitto e Castigo per farsi 
gesto reale»; altri, infine, allarghe
ranno lo sguardo al significato più 
vasto e complesso del contatto cer
cato anche da questo Papa con la 
popolazione carceraria. La Radio 
Vaticana, ad esempio, ha osservato 
che la visita del Pontefice «si espan
derà al di là di ogni distanza per 
entrare simbolicamente nelle car
ceri di tutto il mondo, in tutti quei 
luoghi di detenzione dove l'uomo 
espia il suo peccato contro la socie
tà. o paga il suo amore verso la pa
tria, o anche il suo eroico attacca
mento alla fede». 

L'accorta regia di questa visita, 
insomma, punta a collocare l'in
contro con Ali Agca fuori dal bari
centro dell'iniziativa di Wojtyla. 
Duemila panettoni verranno por
tati stamattina a Rebibbia e distri
buiti a detenuti e agenti di custo
dia. II Pontefice, che sarà accolto 

dal ministro della giustizia Marti-
nazzoli, celebrerà una funzione 
nella cappella del carcere, poi visi
terà i vari «bracci», compreso quello 
di mass ima sicurezza (dove si tro
va. appunto, Ali Agca). Ai detenuti 
saranno distribuiti centinaia di ro
sari. È previsto anche un incontro 
con una rappresentanza del perso
nale carcerario. Il tutto dovrebbe 
durare non meno di tre ore: il pro
gramma è stato preparato anche 
durante una riunione che Giovan
ni Paolo II ha avuto qualche giorno 
fa con il cardinale vicario Ugo Po-
letti, con monsignor Cesare Curio-
ni. ispettore generale dei cappella
ni, e con i tre cappellani di Rebib
bia. «La Chiesa — ha affermato an
cora Radio Vaticana — ha sempre 
fatto tutto quanto era possibile per 
portare ai carcerati la parola di 
conforto, di amore e di speranza del 
suo fondatore». 

Ma fuori dalla liturgìa, l'incon
t r e r à stretta di mano?) tra Wojtyla 

e Ali Agcà resterà per la cronaca — 
e probabilmente per la storia — il 
momento più eclatante dell'inizia
tiva pontificia. Anche perché av
viene proprio mentre su un'altra 
scena, quella giudiziaria, l'attenta
tore turco continua a imporsi come 
un protagonista quanto mai di
scusso, controverso e ambiguo: 
principale teste d'accusa e, al tem
po stesso, imputato di calunnia, 
nell'intricata inchiesta che ha trat
tenuto in carcere per un anno il di
rettore delle linee aeree bulgare 
Sergiei Antonov. 

A cinque giorni dalla liberazione 
(arresti domiciliari) di Antonov, da 
Sofia ieri è stato lanciato un segna
le d'allarme. Grande diffusione è 
stata data ad un'intervista rilascia
ta da Boyan Traikov. direttore del
l'agenzia di s tampa «BTA». il quale 
esprime il timore che la vita del 
funzionario della «Balkan Air» sia 
in pericolo. Una delle domande del

l'intervista suona pressa poco così: 
è possibile che chi è all'origine del 
complotto centro il Papa possa cer
care di eliminare Antonov per can
cellare la vera «pista»? «In linea di 
principio — è la risposta di Traikov 
— tale pericolo esiste e tale preoc
cupazione è giustificata. Speriamo 
che le autorità di sicurezza italiane 
— ha aggiunto — prendano le mi 
sure necessarie a garantire l'asso
luta sicurezza di Sergiei Antonov: a 
questo proposito la parte bulgara è 
disposta a fornire la sua piena col
laborazione». 

Nell'opaca vicenda dell'attentato 
al Papa, infine, rientra (ma senza 
prove certe) anche la scomparsa 
della giovane Emanuela Orlandi, 
figlia di un dipendente del Vatica
no. Ieri mattina il Pontefice ha fat
to una visita privata alla famiglia 
Orlandi, «per assicurare il conforto 
della sua presenza». 

Sergio Criscuol. 

Il piccolo sequestrato da 7 mesi 

Non bastano i soldi 
enitori e Roooo 

riman 
Il bambino calabrese ancora in mano ai rapitori, che non si sono 
accontentati della cifra conseganta come seconda rata del riscatto 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Di Rocco Lupini ancora 
nessuna notizia e per il bambino calabrese il 
Natale è passato così in mano all'anonima 
sequestri. La speranza e l'attesa sono amiate 
anche stavolta deluse. Quasi otto mesi di pri
gionia in Aspromonte non sono serviti infatti 
ai rapitori di Rocco per chiudere il conto del
le loro richieste, la sottile strategia della ma
fia, fatta di ciniche pressioni e di aperte mi
nacce, non ha tenuto conto né del Natale né 
di altro. 

Fino all'ultimo — in verità — si sperava 
nella liberazione del bambino solo per il fatto 
che fra la famiglia e i rapitori si erano, dopo 
un lungo periodo di silenzio, riannodati i 
contatti e la seconda rata del riscatto era sta
ta pagata. 

Ma, evidentemente, c'è stato un nuovo o-
stacolo che ha impedito la libertà del bambi
no di nove anni, Molocchio — un picolo pae
se alle prime propaggini aspromontane nella 
piana di Gioia Tauro — rapito fin dal 18 
maggio scorso. 

In paese quasi tutti erano convinti che nel
la giornata di Natale Rocco avrebbe fatto fi
nalmente ritorno a casa ma il padre del bam
bino, l'avvocato Giuseppe Lupini, proprieta
rio agricolo ha smorzato le speranze. «Non c'è 
nessuna novità, speriamo solo in un miraco
lo», ha detto ieri ai giornalisti. Le richieste dei 
rapitori di mio figlio — ha continuato — con
tinuano ad essere infatti al di sopra delle no
stre possibilità». 

In ogni caso pochi giorni prima di Natale 
sembra certo che l'anonima ha ricevuto in 
Aspromonte una seconda rata del riscatto, 
c'è chi dice 300 milioni. Ma proprio in questa 
occasione sarebbe insorto tra gli emissari 
della famiglia e i rapitori un nuovo fatto con 
la conseguente riapertura dei termini della 
liberazione di Rocco. Non si sa ovviamente 
molto a questo proposito ma le voci parlano 
di un'altra richiesta superiore al miliardo. 
Come dire: tutto ancora in alto mare e sono 
passati quasi otto mesi. 

In casa Lupini, così, il Natale è trascorso in 
attesa e in angoscia: nella stanza di Rocco ci 
sono ancora i regali e le migliaia e migliaia di 
letterine di solidarietà di tutti i bambini della 
Calabria che il 15 dicembre scorso — acco
gliendo una richiesta dell'UNICEF — aveva
no dedicato la giornata scolastica proprio al 
bambino di Molocchio sequestrato. Cosa 
succederà in queste ore è difficile dirlo. Il 
rapimento di Rocco Lupini appare infatti un 

episodio di non facile lettura nella stessa 
strategia dell'anonima sequestri calabrese 
tanta e la determinazione delle cosche che lo 
detengono prigioniero ad ottenere il massi
mo possibile senza tener conto di niente. 

Di sicuro c'è infatti che la famiglia Lupini 
non possiede una fortuna tale, da coprire le 
richieste astronomiche avanzate e poi c'è da 
considerare 11 fatto, non secondario, che 
Rocco è un bambino assai gracile, di salute 
non molto forte (soffre di asma e non vede 
molto bene) per cui una prolungata prigionia 
negli anfratti gelidi dell'Aspromonte si tra
duce per luì in un aggravio di sofferenze. 

Sequestrato il 18 maggio scorso assieme 
alla madre, la dottoressa Fausta Rivoli, me
dico condotto di Molocchio, Rocco è rimasto 
per quasi sei mesi in Aspromonte legato ma
ni e collo assieme alla madre con una grossa 
catena. Fin dal primo momento si è capito di 
una grave difficoltà nella trattativa tant'è 
che ad un certo punto a Molocchio sono 
giunte una lettera della dottoressa Rivoli in
dirizzata al marito piena di accuse per il fatto 
di non voler trattare con i rapitori e una foto 
di madre e figlio stretti da una grossa catena 
sotto una albero. Una mossa fatta — eviden
temente — per indurre l'avvocato Lupini a 
trattare sulla base delle richieste avanzate. 

Ma non c'è stato niente da fare cosicché un 
mese fa alla periferia di Oppido Mamertina è 
stata rilasciata la signora Rivoli con il com
pito preciso «di pensare lei alla salvezza del 
bambino». 

Rocco così è rimasto solo, mentre le richi-
ste dei rapitori sono rimaste anche esse assai 
alte. In tutto si dice che la famiglia Lupini 
abbia finora versato molte centinaia di mi
lioni, tutti «acconti» sulla cifra richiesta. Ma 
— a quanto pare — non è bastato —. Fra 
l'altro tutta la zona aspromontana, dalla pia
na di Gioia fino alla fascia jonica attorno al 
valico dello Zomaro, verso Ciminà, S. Lucas 
Piatì è battuta con perlustrazioni a tappeto 
dei carabinieri. Non si può nemmeno esclu
dere che i rapitori, sentendosi braccati, libe
rino Rocco. Ma non è certo questa l'ipotesi 
più consistente. 

Nelle prigioni dell'anonima ha passato — 
intanto — il Natale anche un agricoltore di 
Lamezia, Giuseppe Bertolani, rapito due me
si fa. Non si hanno notizie sullo stato della 
trattativa per il suo rilascio. La notte di Nata
le un appello alia sua liberazione è stato fatto 
dal vescovo di Lamezia, monsignor Rimedio. 

Filippo Veltri 

MANDURIA (Taranto) — 
Con una breve sospensione 
del silenzio stampa, i fami
liari dell'insegnante Anna
maria Fusco, 21 anni, figlia 
di un industriale, rapita la 
mattina del 18 novembre 
scorso, hanno rivolto un 
nuovo appello ai sequestra
tori. «Perdurando anche nel 
corso delle presenti festività 
il silenzio da parte dei rapi
tori di Annamaria — è detto 
in un comunicato — la fami
glia, nonostante il silenzio 
stampa richiesto e rispetta
to, lancia un appello ai se
questratori della ragazza per 
chiedere loro un immediato 
contatto stante la disponibi-

Appelli 
per il 

rilascio 
di rapiti 

lità della famiglia alla trat
tativa». -A quaranta giorni 
dalla scomparsa della ragaz
za — è detto ancora nel co
municato — si chiede quel 
contatto, quel barlume di 

speranza cui si ha diritto in 
queste tristi festività». 

* * * 
NUORO — La farmacista 
Gina Manconi, 65 anni, nuo-
rese, rapita il 16 novembre 
scorso, ha trascorso il Natale 
con i banditi. L'anziana pro
fessionista è prigioniera di 
una banda di malviventi che 
non lascia nulla al caso e che 
ha dimostrato sino ad oggi di 
essere «esperta» nello svolgi
mento delle trattative per ot
tenere il riscatto. I banditi 
alternano ad alcune notìzie 
sull'ostaggio prolungati si
lenzi che creano angoscia e 
sgomento nei familiari 

ROMA (An-a) — Netta dimi
nuzione degli attentati con 
molli meno morti e feriti, fles
sione de;:li omicidi, delle rapine 
e dei sequestri di persona, in
cremento del traffico delle so
stanze stupefacenti. Questo un 
sintetico confronto tra i dati, 
riferiti al 30 novembre, del 
1983 con quelli dello stesso pe
riodo dell'anno scorso relativi 
alla criminalità eversiva e co
mune. 

In particolare, secondo i dati 
forniti dal ministero dell'Inter
no. gli attentati sono diminuiti 
del 30 per cento (i morti sono 

I crimini 
nell'83: 

meno morti 
più droga 

stati sette, contro ì 27 dei primi 
undici mesi del 19S2: i feriti 17 
contro 85). gli omicidi del 12 
per cento (sono stati 1103 con
tro 1256). le rapine tentate o 
portate a termine del 5 per cen
to (3.958 contro 4.196). i seque
stri di persona del 2 per cento 
(39 contro 40). 

Per quanto riguarda il traffi
co di stupefacenti, i chilogram
mi di sostanze sequestrate sono 
stati oltre cinquemila cinque
cento (con un aumento dell'I! 
per cento). Nel 1983 sono au
mentati anche i morti per dro
ga-

Siamo alia prova dei fatti. 
J mandati di cattura che 
hanno colpito 124 mafiosi 
calabresi ci danno ragione. 
Era giusta la denuncia che 
noi comunisti da tempo fa
cevamo sulla vera e propria 
•strategia della sottovaluta
zione' che c'è stata nspetio a 
dimensione, ruolo, poteri 
della mafia calabrese. I falli 
confermano che le cosche 
mafiose calabresi detengono 
ormai un potere superiore 
alla stessa camorra napole
tana e competono diretta
mente con le organizzazioni 
mafiose siciliane. La comu
nicazione giudiziaria che ha 
raggiunto il senatore de 
Murmura — al di là degli 
sviluppi dell'indagine — ci 
riporta all'intreccio tra ma
fia e partiti di governo, tra 
mafia e potere pubblico. 

Si è aperto uno spaccato in 
cui P2, terrorismo, n'dran-
gheta, camorra appaiono 
sempre più come delle sigle 
apposte in calce a delitti vol
ta a volta funzionali ad una 
di queste organizzazioni. Al
tro che vecchia mafia degli 
appalli o delle tangenti. Qui 
in Calabria c'è questo ed al
tro. A voler guardare agli av
venimenti di quest'ultimo 
periodo, dal delitto Dalla 
Chiesa in poh si scopre che 
un filo unico si sta tessendo 
non solo nel mercato della 
droga internazionale tra la 

mafia lincente siciliana e 
quella calabrese, ma anche 
in altri affari illeciti. E, inol
tre, i taglieggiamenti, i se
questri hanno subito in que
sti ultimi mesi una brusca 
impennata. 

Si è dilatata territorial
mente l'influenza e la capa
cità logistica delle cosche. 
così come dimostrano le nu
merose vicende di sequestra
ti al nord che poi trovano la 
•libertà' proprio in Calabria. 
E il filo giunge fino a pezzi 
importanti della camorra 
napoletana prefigurando 
una sorta di multinazionale 
mafioso-camorristica con 
salde e robuste radici in Ca
labria. un territorio che sta 

'dhenendo o è già dnenuto 
zona franca per trattare e 
per decidere alleanze. 

Alla luce di tutto questo 
non sappiamo come giudica
re affermazioni come quelle. 
per esempio, del dottor Re
nato Sicastro. coordinatore 
della lotta alla mafia nella 
nostra regione, che in una 
conferenza stampa a Reggio 
Calabria — non più tardi di 
quattro mesi fa — tendeva a 
ridimensionare, e non solo 
relativamente al periodo del 
suo incarico, le attività della 
mafia in Calabria, ma addi
rittura il fenomeno in sé. E al 
dottor Sicastro faceva eco il 
capo della polizia Coronas 
che, proprio nella commis-

Calabria, questa mafia non è di serie B 
Non lasciare solo chi vuole combatterla 
sione antimafia, sottolinea
la il calo di delitti per mafia 
m Calabria come se questo 
dato bastasse a dimostrare 
che l'attività manosa a livelli 
che contano, quello econo
mico e politico, a vesse subito 
o stava subendo una brusca 
•recessione-. Sé l'alto com
missariato De Francesco si è 

distinto particolarmente nel 
sottolineare il -nodo- cala-
bresc. 

I-i xerità è micce che gli 
ottimismi, cauti cuanto si 
vuole, sono smentiti dai fat
ti. I quali, intanto, aicono 
che c'è bisogno qui in Cala
bria di un disegno organico 
di lotta alla mafia al quale 

I fare riferimento. Soi lo ab
biamo chiesto troppe volte: 

; come si adeguano organici e 
mezzi della polizia e della 
magistratura, ma, soprat
tutto, dov'è quel coordina
mento che pure sulla carta 
dovrebbe esserci, dov'è quel
la visione unitaria della que
stione criminale, quella stra

tegia generale di lotta al 
grande crimine organizzalo? 
Ma questi fatti - dai quali 
stanno emergendo la figura. 
il ruolo, il coraggio del no
stro compagno Giuseppe Va-
larioti assassinato, così co
me si dice esplicitamente, 
per le resistenze opposte all' 
organizzazione mafiosa — ci 

portano a I cuore del nodo po
litico che abbiamo denun
ciato per ultimo alla confe
renza regionale sulla mafia 
svoltasi nei giorni scorsi a 
Reggio Calabria. La mafia in 
Calabria, cioè, non è più sol
tanto al servizio dei politici 
allo scopo di racimolare at
tenzione e favori. La mafia 

ROMA — Domani tornerà a riunirsi il Consiglio dei ministri per 
completare le decisioni in materia di edilizia avviate la settimana 
scorsa. Sulla riunione pende tuttevia la ben più complicata que
stione rns-ta dal pronunciamento del presidente della Repubblica 
a ta\ore di un pronto ritiro del nostro contingente dal Libano: 
questione su cui è stato osservato il più stretto silenzio da parte dei 
responsabili governativi ma che sarà riproposta a giorni da Pertini 
nel messaggio di fine anno. E semplicemente impossibile che lese-
cuti\o possa continuare a non occuparsi del tema che, a questo 
punto, intreccia due aspetti: quello; appunto, della sorte dei nostri 
soldati, e quello della disputa politica tra due poteri dello Stato. 
Craxi e De Mita (cioè i d«c maggiori esponenti della coalizione) 
hanno affidato alla stampa per oggi rispettivamente un'intervista 
e un articolo, ma al tema-Libano non fanno il minimo accenno. Il 
presidente del Consiglio traccia un panorama assai sfumato e 
cauto delle questioni che stanno di fronte al suo governo in cui 
l'unica alfermazione netta si riferisce alla «necessità obiettiva di 

Craxi 
chiede più 

poteri 
perii 

governo 

rafforzare i poteri decisionali dell'esecutivo.. Circa la salute della 
coalizione, tutto appare tranquillo: «non vedo alle porte mutamen
ti di rotta e del resto non avrebbero senso visto il nostro impegno 
nella coalizione di gox-eino.. 

È, più o meno (ma con un tocco di malizia) ciò che afferma 
anche De Mita, per il quale c'è una vicinanza maggiore tra i partiti 
governativi poiché ciò che la DC sosteneva ieri, «oggi è condiviso 
da molti e anche da alcuni che ci accusavano di voler arroccare la 
DC in un ruolo consenatore». Insomma, la presidenza socialista fa 
buona guardia ad una linea dettata dalla DC. Tuttavia De Mita 
chiede .in tempi strettissimi, le mìvire della seconda fase della 
manovra economica e ne detta le regole fondamentali: tagli alla 
spesa pubblica (finora non si è fatto «nulla di incisivo.), una ripre
sa del credito alle aziende, un contenimento della dinamica dei 
redditi (l'accento, ovviamente, cade sulla indicizzazioni salariali e 
non ceno su rendite e evasioni fiscali), un parallelo contenimento 
delle tariffe pubbliche. 

in Calabria è anche politica, 
controlla le tessere di alcuni 
partili, ha i suoi candidati. A 
Limbadi il presunto inter
prete delle cosche vincenti 
del reggino addirittura scen
de in campo personalmente 
nella competizione elettora
le. Selle indagini m corso 
stanno emergendo complici
tà di uomini politici di go
verno. Il dato politico è che 
qui la mafia non è solo vie-
lenza. 

Son è solo violenza. Il mo-
.do stesso di gestire la spesa 
pubblica si incontra oggetti
vamente con i'organlzzazio-
r.e mafiosa la quale utilizza 
anche il degrado democrati
co esistente in Calabria per 
esercitare il suo potere ed e-
spandersi. Questo vuoto di 
potere democratico viene 
spesso riempito infatti da un 
vero e proprio personale po
litico privo di programmi e 
di siiluppo, ma che gestisce 
un piano clientelare organi
co ai poteri eversivi, attento 
a non lasciare inaridire ca
nali elettoralistici del con
senso. E se no come spiegare 
tanta incapacità di governo? 
È mai possibile che una re
gione non riesca ad elabora
re nemmeno uno schema per 
il suo sviluppo, che nessuna 
città della Calabria sia In 
grado di redigere un piano 
regolatore? Sei capitolo ma
fioso vuol dire che è tutta da 

scrivere ancora la parte delle 
infiltrazioni ad alto e ad al
tissimo livello. D'altronde 
non dice niente quello che è 
avvenuto, e riportato già 
ampiamente dalla stampa 
nazionale, di accuse recipro
che di mafiosità e di collusio
ne con la mafia da parte di 
esponenti autorevoli di alcu
ni partiti di governo? Sono 
atteggiamenti che alimenta
no più di un sospetto. Il pro
blema è, dunque, di cerne ci 
si rapporta — con comporta
menti coerenti e rigorosi, 
limpidi e trasparenti a tutti i 
livelli — rispetto a questo 
dato politico che costituisce 
•l'anomalia; se così si può 
dire, del fenomeno mafioso 
in Calabria. Soprattutto non 
bisogna fermarsi di fronte a 
nessun santuario in questa 
lotta. Tutti gli inquirenti, i 
magistrati — che stanno di
mostrando coraggio in que
sta Indagine — non debbono 
essere lasciati soli. Per quel 
che ci riguarda, noi comuni
sti intendiamo continuare a 
fare la nostra parte a fianco 
di tutte le forze impegnate in 
questo difficile e pericoloso 
fronte di lotta. Lo conside
riamo anzi il nostro terreno 
di impegno principale in 
quanto non si nnnoia la Ca
labria se non si batte la ma
fia. 

Franco Politano 


